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Gaetano De Francesco e Antonino Saggio

L’ULTIMO PROGETTO DI 
GIUSEPPE TERRAGNI
Sulle tracce della cattedrale del ’43 redatta 
a pochi giorni dalla improvvisa scomparsa 
del grande architetto di Como

Letture d’Archivio / Archives

GIUSEPPE TERRAGNI’S 
LAST PROJECT

Tracing the 1943 cathedral drawn up a few 
days after the sudden death of the great 

architect from Como

“Much to the amazement of the crudely severed pencil itself, a slender 

mark, a vibrantly sharp line came out of those hefty, stubby hands.”

This is how my friend Mario Radice described Giuseppe Terragni’s 

drawings in 19491. Many are preserved at the Terragni Foundation 

in Como. Bruno Zevi featured an extensive selection of them in 

L’architettura – cronache e storia (1968)2. Some are in private 

collections.

Many of these drawings describe projects that were never executed 

and remained at a very preliminary stage – such as those for a villa 

in Portofino, a library in Lugano, factories and fairs3. Among them is 

Giuseppe Terragni’s last incredible project for a cathedral, which he 

designed just a few weeks, if not days, before his death in July 1943. 

Although there is no way to be sure, the 1943 cathedral is 

unanimously recognised as Giuseppe Terragni’s last unbuilt work. 

Designed by the Como architect probably on his return from the 

Russian campaign, at a time of great crisis, reconsideration and 

suffering, the cathedral is based on a symmetrical planimetric 

system, which is quite unusual for Terragni. The cruciform layout 

features a single nave built on a series of parabolic curves, a wide 

frame transept – almost certainly glazed or even open, which 

resolves the juxtaposition of the nave and the apse with its concave 

geometry – a pass-through entrance frame, and a podium with 

steps, on which the church would have stood.

It is interesting to compare the drawings of the last cathedral with 

the vibrant, sharp drawings of 1932. The 1932 ones, which Terragni 

drew at the suggestion of his godmother Margherita Sarfatti, seem 

to have come out of a mason’s pencil – one of those long, knife-cut 

pencils commonly used for drawing on building sites, sometimes 

for making markings on the ground or hammering out at plans on 

walls. These strong, sharp signs, in which architectural form comes 

to life through clear ideas, are also beautiful as an art form in and 

of themselves. One can understand why abstract artists such as 

Burri and Capogrossi look to architecture and architects’ drawings 

so often.

Beware, though. The strength of Terragni’s signs does not necessarily 

signify a failure to explore different possibilities, even in a reiterative 

manner. As has been said many times, it is not true that Terragni does 

not make hypotheses. In his papers, he probes different solutions and 

alternates possibilities, as all architects do, while at the same time 

being decisive. His signs are always strong, never shaky.

“Dalle mani pesanti e tozze usciva, con grande stupo-
re della matita stessa, grossolanamente mozzata, un segno esile, 
un filo sottilissimo vibrante e netto”.

Così l’amico Mario Radice nel 1949 descriveva i 
disegni di Giuseppe Terragni1. Molti sono conservati alla Fon-
dazione Terragni di Como. Bruno Zevi ne pubblicò una ampia 
selezione nel 1968 in L’architettura – cronache e storia2. Alcuni 
sono in collezioni private.

Numerosi di questi disegni descrivono progetti mai 
realizzati e rimasti allo stato del tutto preliminare: quelli per 
una villa a Portofino, per una biblioteca a Lugano, per fabbriche 
e fiere3. Tra questi vi è l’ultimo e incredibile progetto di Giusep-
pe Terragni. È per una cattedrale, disegnato a poche settimane, 
se non giorni, dalla morte avvenuta nel luglio del 1943. 

La cattedrale del 1943 è unanimemente riconosciu-
ta quale ultima opera non realizzata di Giuseppe Terragni, sep-
pure di questo non vi sia certezza. Progettata dall’architetto 
comasco probabilmente al suo ritorno dalla campagna di Rus-
sia, in un momento altamente drammatico, di crisi, ripensa-
menti e sofferenze, la cattedrale si basa su un sistema planime-
trico simmetrico, cosa eccezionale rispetto al fare terragniano. 
Un impianto cruciforme presenta una navata unica costruita 
su una serie di curve paraboliche, un ampio transetto a telaio, 
quasi sicuramente vetrato o addirittura aperto, che risolve la 
giustapposizione tra la navata e l’abside dalla geometria con-
cava, un telaio passante di ingresso e un podio con gradonata 
su cui sarebbe dovuta ergersi la chiesa.

È interessante confrontare i disegni dell’ultima 
cattedrale con quelli vibranti e netti del 1932. I disegni redat-
ti per una cattedrale nel 1932 realizzati su suggerimento dalla 
madrina di Terragni, Margherita Sarfatti, sembrano usciti dal-
la matita del muratore, quella lunga e tagliata con il coltello, il 
làpis che si usa comunemente per disegnare in cantiere, alle 
volte per fare gli spiccati a terra o per battere i piani sui muri. 
Questi segni forti e decisi in cui la forma architettonica pren-
de vita attraverso delle idee chiare sono bellissimi anche come 
forma d’arte in sé e per sé. E si capisce perché gli artisti astratti 
– i Burri, i Capogrossi – così di continuo guardino all’architet-
tura e ai disegni degli architetti.

Ma attenzione. Segno deciso non vuol dire che Ter-
ragni non esplori, anche in maniera reiterativa, diverse possi-
bilità. Non è vero, come più volte è stato detto, che Terragni 
non facesse ipotesi. Nei fogli sonda diverse soluzioni e alterna 
possibilità, come fanno tutti gli architetti, ma allo stesso tem-
po è, per l’appunto, deciso, il suo segno è forte e mai tremolan-
te, sempre sicuro.

←- A
Giuseppe Terragni 
Cattedrale del 1943

Rendering a cura di Gaetano De Francesco e Antonino Saggio
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Giuseppe Terragni’s last project

Tracing the 1943 cathedral drawn up a few days after the sudden 

death of the great architect from Como

L’ultimo progetto di Giuseppe Terragni
Sulle tracce della cattedrale del ’43 redatta a pochi giorni dalla 
improvvisa scomparsa del grande architetto di Como

Gaetano De Francesco e Antonino Saggio

Facendo un salto al 1943 e al tema che qui ci inte-
ressa monograficamente, e cioè la cattedrale del ’43, come non 
domandarsi cosa sia cambiato. Il segno si è fatto esile, è diven-
tato quasi un sospiro che si muove su una carta che sembra 
diventata un’ostia. I segni sono lì, ma in qualche maniera sem-
brano sospirare, sembrano aver abbandonato quel tono deciso 
ante guerra: troppo dolore si è visto e vissuto. E poi un grande 
disegno che sembra essere veramente l’ultimo disegno di Ter-
ragni, il disegno 0454. Un disegno in cui alla matita forte del 
muratore si sostituiscono il carboncino e il pastello. Emerge in 
questo progetto così inusuale per un architetto razionalista la 
simmetria bilaterale che non può non parlare di trascendenza, 
non può non parlare il linguaggio del sacro.

Quest’opera ultima ha suscitato un profondo in-
teresse da parte degli autori Antonino Saggio e Gaetano De 
Francesco che si sono immersi in un appassionante percorso 
di ricerca, rivelatosi un viaggio di scoperta ininterrotta, che 
avanza attraverso ondate successive, durante le quali emer-
gono nuovi dettagli e idee. Questo lavoro − dallo studio dei 
disegni alla ricostruzione geometrica, dal rendering, al pla-
stico, al foto-inserimento − che qui si presenta, è in costante 
evoluzione. Quello che c’è nei disegni è un universo comples-
so che va continuamente osservato, reinterpretato e ripensa-
to. Come un progetto.

Going back to 1943 and the topic of monographic interest, namely 

the cathedral, how can one not wonder what has changed? The 

signs have become thin, they are almost like sighs moving across 

a paper that looks like a host. They are there, but somehow they 

seem to have abandoned the decisive tone they had before the 

war – too much pain has been seen and experienced. Then, witness 

drawing 0454 – Terragni’s very last one. In it, the mason’s strong 

pencil is replaced by charcoal and pastel. What emerges in this 

drawing, which is so unusual for a rationalist architect, is the 

bilateral symmetry, which cannot but speak of transcendence and 

the sacred.

This latest work has sparked a profound interest on the part of 

authors Antonino Saggio and Gaetano De Francesco, who have 

embarked on an exciting journey of research and uninterrupted 

discovery, advancing through successive waves, as new details 

and ideas emerge. This work – from the study of the drawings 

to geometric reconstruction, from rendering to model, to 

photo-insertion – is constantly evolving. What is in the drawings 

is a complex universe that must be continuously observed, 

reinterpreted and rethought. Like a project.

Interpretive (computer) models and 
three-dimensional reconstructions

The redesigning and reconstruction of architectural works is an 

interpretative as well as historiographical moment. This is even 

more significant when applied to Terragni’s work, which, as his 

great-grandson Attilio points out, is an ‘open work’4 in continuous 

evolution.

In the 1980s, Antonino Saggio initiated work at Eth in Zurich on the 

creation of interpretative computer models, which was a founding 

moment of the book Giuseppe Terragni vita e opere5. Friends, 

colleagues and pupils have then continued it over the years6.

Reconstructions of the unrealised projects for the Roman 

competitions for Palazzo Littorio A-B (1934 stage I, 1937 stage II), 

the Reception and Conference Palace for E42 (1937-1938 stage II), 

and the Glass Palace at E42 (1940) curated by Flavio Mangione, 

Luca Ribichini and pupils and Attilio Terragni as consultant are well 

known.

The reconstruction of the Cathedral in 1943 fits into this line of 

research and is a further advancement of it. 

The work, of which only sketches exist, has had great critical 

success. The drawings are well known, as they closed the 

abovementioned double issue of L’architettura - cronache e storia 

and were subsequently republished many times. Various details of 

Terragni’s life after the Yugoslavian and Russian campaigns have 

been understood thanks to the work of Elisabetta Terragni, Attilio 

Terragni, Valerio Paolo Mosco, Luca Lanini and Giovanni Menna7. 

However, studies of the 1943 cathedral cannot yet be considered 

exhaustive.

Until 2022, there were no published three-dimensional 

reconstructions of this building that showed the complex 

composition of the ecclesiastical space, the three-dimensional 

substance of the masses and the interior space, nor the location of 

the project. This is why Saggio and De Francesco have been working 

on this unquestionably fascinating architectural design since 2021. 

Once again, the reconstruction work proves to be a learning 

opportunity, making it possible to understand this bewitching, 

dramatic, difficult work and the underlying spirituality of the 

project.

You study the drawings again and again, proceeding through 

hypotheses, making the work your own, imagining what 

Terragni was envisioning. You disassemble and re-assemble the 

architecture, breaking it down and redesigning it in the most 

credible way, getting to the heart of the composition, trying to 

grasp the tools used. 

This archival and comprehension work is followed by critical 

summarisation and choice. It is a design exercise involving the 

elaboration of models in a virtual environment – through three-

Modelli interpretativi (informatici) e ricostru-
zioni tridimensionali

Il ridisegno e la ricostruzione delle opere di ar-
chitettura rappresenta un momento interpretativo oltre che 
storiografico. Tale operazione è ancor più significativa se ap-
plicata all’opera di Terragni che, come sottolinea il pronipote 
Attilio, è un’“opera aperta”4, in continua evoluzione.

All’Eth di Zurigo negli anni Ottanta, Antonino Sag-
gio aveva dato il via a un lavoro, quello della realizzazione di 
modelli interpretativi informatici, che rappresentò un momen-
to fondante del libro Giuseppe Terragni vita e opere5 e che amici, 
colleghi e allievi hanno continuato durante il corso degli anni6.

Sono note le ricostruzioni dei progetti non realizza-
ti per i concorsi romani per il Palazzo Littorio A-B (1934 I grado, 
1937 II grado), per il Palazzo dei ricevimenti e dei congressi per 
l’E42 (II grado 1937-1938), per il Palazzo del vetro all’E42 (1940) 
a cura di Flavio Mangione, Luca Ribichini e allievi, e Attilio 
Terragni nella veste di consulente.

La ricostruzione della Cattedrale del 1943 si inseri-
sce in questo filone di ricerca e ne rappresenta un avanzamento. 

L’opera, di cui esistono soltanto bozzetti, ha avuto 
una grande fortuna critica. Noti sono i disegni in quanto chiu-
devano il già citato numero doppio di L’architettura – crona-
che e storia e successivamente molte volte ripubblicati. Diversi 
dettagli sulla vita di Terragni dopo la campagna di Jugoslavia 
e di Russia sono stati compresi grazie al lavoro di Elisabetta 
Terragni, Attilio Terragni, Valerio Paolo Mosco, Luca Lanini e 
Giovanni Menna7. Ma gli studi sulla cattedrale del ’43 non pos-
sono ancora ritenersi esaustivi.

Di questa architettura non esistevano fino al 2022 
ricostruzioni tridimensionali pubblicate che mostrassero la 
complessa composizione dello spazio ecclesiastico, la sostanza 
tridimensionale delle masse e la spazialità interna, né la loca-
lizzazione del progetto. È per questo motivo che a partire dal 
2021 Saggio e De Francesco lavorano su questa architettura di 
indiscutibile fascino. 

Ancora una volta il lavoro di ricostruzione si rivela 
un momento formativo per capire questa ammaliante, dram-
matica e difficile opera, per comprendere la spiritualità sottesa 
nel progetto.

Si studiano i disegni una volta e ancora una e poi 
ancora, si procede per ipotesi facendo propria l’opera, imma-
ginando cosa stesse immaginando Terragni, divenendo al 
contempo progettista che smonta e rimonta quell’architettura, 
che la scompone e la riprogetta secondo la strada più credibile, 
entrando nel vivo della composizione, tentando di afferrare gli 
strumenti utilizzati. 

↖- B
Giuseppe Terragni 
Cattedrale del 1932
1932
© Archivio Terragni, Fondo Giuseppe Terragni

Disegno 

↖- C
Giuseppe Terragni 
Cattedrale del 1943
1943

Elaborazione a cura di Gaetano De Francesco e Antonino Saggio
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Letture d’Archivio / Archives Gaetano De Francesco e Antonino Saggio

Al lavoro di archivio e di comprensione segue quello 
critico di sintesi e di scelta. È un esercizio progettuale che pre-
vede l’elaborazione di modelli in ambiente virtuale, attraverso 
software di modellazione tridimensionale, e in ambiente fisi-
co, attraverso il rapid prototyping della stampa 3D. Il software 
NURBS Rhinoceros, che consente di ottimizzare le geometrie 
curvilinee ideate da Terragni, è l’ambiente informatico in cui 
si opera. Operazioni di estrusione, loft, superficie da due curve, 
offset di superficie permettono di generare le differenti geome-
trie della composizione. 

Così dal lavoro di ricostruzione per la cattedrale 
del 1943, in parte pubblicato anche sulla rivista Disegnare8, si 
comprende come il sistema della volta parabolica, utilizzato 
nel monumento alla Bonifica Integrale come elemento verti-
cale e come sistema costruttivo in una delle cattedrali esposta 
alla Terza mostra del MIAR a Firenze nel 1932, divenga nel ’43 
elemento spaziale totalizzante. Come la sua geometria a sezio-
ne variabile crei un’accelerazione tanto percettiva quanto pro-
spettica. Come al restringimento della sezione voltata sull’asse 
x corrisponda una dilatazione dell’altezza sull’asse z che deno-
ta un movimento ascensionale. Come la luce rivesta un ruolo 
decisivo per la ricerca di una tensione spirituale. Come Terra-
gni evochi i sistemi voltati dell’architettura religiosa storica, 
ma con forme e sicuramente materiali e processi di fabbrica-
zione contemporanei. Come la navata sia costituta da fasce che 
seguono l’andamento delle travi a sezione di parabola in una 
direzione e rimangano piane nell’altra, creando uno spazio al 
contempo avvolgente, ma scalettato, che permette alla luce di 
penetrare. Come l’abside sia costruito in pianta su una curva 
semicircolare e come la sua estrusione strombata generi uno 
spazio che sembra proiettarsi verso il cielo per abbracciarlo. 
Come il telaio diventi diaframma di ingresso per smorzare l’ef-

dimensional modelling software – and in a physical environment – 

through the rapid prototyping of 3D printing. The NURBS Rhinoceros 

software, which allows for the optimisation of the curvilinear 

geometries devised by Terragni, is the computer environment in 

which the work is carried out. Operations involving extrusion, loft, 

double-curve surfaces, and surface offsets enable the different 

geometries of the composition to be generated. 

Hence, the reconstruction work carried out for the cathedral in 

1943, part of which was also published in the magazine Disegnare8, 

shows how the parabolic vaulting system, which was used as a 

vertical element in the monument to the Bonifica Integrale (meaning 

‘integral land reclamation’) and as a construction system in one of 

the cathedrals exhibited at the Third MIAR exhibition in Florence 

in 1932, became an all-embracing spatial element in 1943; how its 

variable cross-section geometry creates an acceleration that is as 

much perceptual as it is perspectival; how the narrowing of the 

vaulted cross-section on the x-axis corresponds to a dilation of the 

height on the z-axis, denoting an upward movement; how light plays 

a decisive role in the search for a spiritual tension; how Terragni 

references the vaulted systems of historical religious architecture, 

yet with contemporary forms, materials and manufacturing 

processes; how the nave is made up of bands that follow the course 

of the parabola-shaped beams in one direction and remain flat in 

the other, creating a space that is both enveloping yet staggered, 

enabling light to seep in; how the apse is built on a semicircular 

curve and how its splayed extrusion generates a space that seems 

to project towards the sky to embrace it; how the frame becomes 

an entrance diaphragm, lessening the hangar effect of the nave, and 

how the space between it and the basilica acts as a contemporary 

vestibule; how Terragni uses the frame to give form to the high 

transept, which acts as a backdrop for the composition and as a 

façade opening onto the sky – an element that Gio Ponti would use 

↑↗↗- D - E - F
Giuseppe Terragni 
Cattedrale del 1943
1943
© Archivio Terragni, Fondo Giuseppe Terragni
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years later, albeit in a different way, in his church in Taranto.

In Terragni’s cathedral, says Portoghesi, “abstraction stops in 

the face of the desire to preserve the symbolic focus, to propose 

an image that can perhaps be represented.”9 Figurativeness, 

storytelling, and symbolism coexist with abstraction. The 

reconstruction work reveals the underlying spirituality in the project.

Key drawings – a guide to reconstruction
The sizing of the elements and the reciprocal proportions were 

defined on the basis of Terragni’s drawings. Four drawings were 

used as the basis for the construction of the three-dimensional 

model and the subsequent elaboration of the perspectives.

The famous drawing 0454 is the main outline on which the front was 

scaled and the elements proportioned, such as the podium, the 

staircase of which serves as a ground connection; the frame in front 

of the entrance, which is made up of rectangular modules whose 

frequency doubles on the ground floor, here emptied with respect 

to the two upper orders – which contain statues and bas-reliefs; 

the parabolic curves that mark the entrance and the end of the nave 

and generate its morphology; the transept, a high frame whose 

pitch seems to double that of the frame acting as a diaphragm, its 

voids crowning the sky; the upper curves of the apse, from which 

the inclination and concavity of its roof is determined; the side walls 

that surround the podium.

The sketch of the cross-section was chosen to recreate the 

construction system of the nave, and thus its side elevation. In this 

drawing, Terragni imagines constructing the nave through bands 

that make it possible to prefabricate the vaulting elements.

Drawings No. 0455 and No. 0456, on the other hand, provided the 

main references for the proportioning of the elements making up 

the plan and their positioning. From these, the curve determining 

the apse in plan, its relationship with the side spaces, the 

trapezoidal plan of the nave, the position of the staircase and the 

frame acting as a diaphragm were extrapolated.

Drawing 0455 has proved to be of particular importance in recent 

studies, and reveals a novelty that is made explicit here for the 

first time. At the top right, in the cross-sectional sketch, you can 

not only see how the nave rises as it proceeds from the entrance 

towards the transept, but also that the floor level is inclined. The 

space below the nave was probably designed by Terragni with a 

slight inclination. This can be inferred from the sloping line that 

is visible in relation to the horizontal line of the floor. This latter 

descends slightly from the entrance to the nave towards the altar, 

so as to create further vertical acceleration.

Drawing 0456 is the only one in which Terragni hints at a 

perspective. It is a light, almost ethereal kind of perspective, with 

thinner lines than the pre-war drawings.

fetto hangar della navata e come lo spazio tra questo e la basili-
ca funga da vestibolo contemporaneo. Come sempre attraverso 
il telaio Terragni dia forma all’alto transetto che funge da fon-
dale della composizione e da facciata che si apre sul cielo, un 
elemento che Gio Ponti anni dopo utilizzerà, seppur in manie-
ra differente, nella sua chiesa a Taranto.

Nella cattedrale di Terragni, afferma Portoghesi, 
“l’astrazione si ferma di fronte alla volontà di preservare il fulcro 
simbolico, di proporre una immagine che possa forse figurare”9. 
Figuratività, narrazione, simbolismo convivono con l’astrazione. 
Il lavoro di ricostruzione rivela la spiritualità sottesa nel progetto.

I disegni chiave: guida alla ricostruzione
Il dimensionamento degli elementi e le proporzioni 

reciproche sono stati definiti sulla base dei disegni di Terragni. 
Quattro disegni hanno rappresentato i documenti principali 
per la costruzione del modello tridimensionale e la successiva 
elaborazione delle prospettive.

Il famoso disegno 0454 è la traccia principale sulla 
quale è stato dimensionato il fronte e sono stati proporziona-
ti gli elementi che lo compongono quali: il podio con la scalea 
che sostituisce l’attacco a terra; il telaio antistante l’ingresso, 
costituito da moduli rettangolari il cui ritmo raddoppia al pia-
no terra, qui svuotato rispetto ai due ordini superiori tampona-
ti per contenere statue e bassorilievi; le curve paraboliche che 
segnano l’ingresso e il termine della navata e che ne generano 
la morfologia; il transetto, alto telaio il cui passo sembra rad-
doppiare rispetto a quello del telaio che funge da diaframma e i 
cui vuoti incorniciano il cielo; le curve superiori dell’abside da 
cui si determina l’inclinazione e la concavità della sua copertu-
ra; i muri laterali che perimetrano il podio.

Lo schizzo della sezione è stato scelto per la rico-
struzione del sistema costruttivo della navata, dunque del suo 
prospetto laterale. All’interno di questo disegno Terragni im-
magina di costruire la navata per fasce che rendono possibile 
la prefabbricazione degli elementi costituenti la volta.

I disegni n. 0455 e 0456 hanno rappresentato inve-
ce le principali tracce per il proporzionamento degli elementi 
costituenti la pianta e per il loro posizionamento. Da essi si è 
estrapolata in particolare la curva che determina l’abside in 
pianta, il suo rapporto con gli spazi laterali, la pianta trape-
zoidale della navata, la posizione della scalea e del telaio che 
funge da diaframma.

Il disegno 0455 si è rivelato negli ultimi studi di 
particolare importanza e ci rivela una novità che qui si espli-
cita per la prima volta. In alto a destra, nello schizzo di sezio-
ne, oltre a comprendere come la navata si elevi nel procedere 

↑- G
Giuseppe Terragni 
Cattedrale del 1943
1943
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dall’ingresso verso il transetto, si osserva che il piano di cal-
pestio è inclinato. Lo spazio sottostante la navata era pensa-
to verosimilmente da Terragni con una leggera inclinazione. 
Lo si può intuire dalla linea inclinata che si distingue rispet-
to a quella orizzontale della linea di terra. Un pavimento che 
dall’ingresso della navata discende lievemente verso l’altare 
così da creare una ulteriore accelerazione verticale.

Il disegno 0456 è il solo in cui Terragni accenna 
una prospettiva. È una prospettiva leggera, quasi eterea, dal 
tratto esile rispetto ai disegni anteguerra.

Due ipotesi di localizzazione
Accanto ai rendering astratti, in tonalità di grigi, che 

vogliono esplicitare il gioco delle forme, sono stati elaborati due 
foto inserimenti che localizzano la chiesa in due siti differenti.

La localizzazione della cattedrale non è esplicitata 
nei documenti a noi pervenuti. Ma è probabile che le diverse 
strutture esili, come si è già detto, rispetto a cui lavorò Ter-
ragni, fossero pensate per il contesto delle bonifiche pontine. 
L’architetto comasco aveva accettato il suggerimento di Mar-
geherita Sarfatti – critica d’arte e biografa di Mussolini, al tem-
po a conoscenza degli importanti investimenti che avrebbero 
riguardato l’Agro – di giocare d’anticipo. Fu così che Terragni, 
seppur non direttamente incaricato, progettò il Monumento 
alla Bonifica Integrale. È plausibile che le due cattedrali del 
1932 fossero pensate per i territori pontini ed è altrettanto pos-
sibile che la cattedrale del 1943 possa essere una versione più 
matura delle precedenti. Si è così localizzata la cattedrale del 
’43 nella città di Sabaudia, al posto dell’attuale chiesa a piazza 
Regina Margherita, che fa da sfondo all’asse sul quale si affac-
ciano la Torre Littoria con il Municipio, la Casa del Fascio e la 
piazza cittadina.

Una seconda ipotesi di localizzazione è legata a un 
episodio raccontato da Zuccoli. Zuccoli scrisse che Terragni insie-
me a un gruppo di architetti si recò a Roma, su invito di Marcello 
Piacentini, per esaminare il plastico dell’E42. “Non disse una pa-
rola, non rispose ad alcuna richiesta di parere. Solo guardando la 
chiesa sbottò in dialetto: cosa l’è quella diavoleria lì?”.10

Si è immaginato un Terragni che ripensa la chiesa 
dell’EUR, oggi Basilica dei Santi Pietro e Paolo, per proporre la 
sua idea di cattedrale moderna.

Sono ipotesi di cui non vi è certezza.

Two location hypotheses
Alongside the abstract renderings, which feature shades of grey 

and are intended to make the play of forms explicit, two photo-

insertions have been elaborated, which locate the church on two 

different sites.

The location of the cathedral is not made explicit in the documents 

that have come down to us. However, it is likely that the different 

church structures Terragni worked on were conceived for the 

context of Pontine reclamation. Terragni had accepted the 

suggestion of Margeherita Sarfatti – an art critic and biographer of 

Mussolini, who at the time was aware of the important investments 

that would affect the Agro area – to play it by ear. This is how 

Terragni designed the monument to the Bonifica Integrale, although 

he had not been directly commissioned to do so. It is plausible that 

the two 1932 cathedrals were designed for the Pontine areas, and 

it is equally possible for the 1943 cathedral to be a more mature 

version of the previous ones. Thus, the 1943 cathedral was located 

in the town of Sabaudia, in place of the current church in Piazza 

Regina Margherita, which forms the backdrop to the axis on which 

the Torre Littoria, the town hall, Casa del Fascio and the town 

square stand.

A second location hypothesis is linked to an episode recounted 

by Zuccoli. This latter wrote that Terragni went to Rome at the 

invitation of Marcello Piacentini, to examine the E42 model together 

with a group of architects. “He did not say a word, nor did he 

respond to any request for an opinion. Only when he looked at the 

church did he blurt out in his dialect: ‘what is that devilry there?’”10

We have fantasised about Terragni rethinking the EUR church, now 

the Basilica of Saints Peter and Paul, to put forward his idea of a 

modern cathedral.

These are just speculations.

←- I
Giuseppe Terragni 
Cattedrale del 1943
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